
 

 

 

 

Memoria dell’audizione sull’ AC 2308 “Conversione in legge del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 

25, recante disposizioni urgenti in materia di reclutamento e funzionalità delle pubbliche 

amministrazioni” 

 

 

Il provvedimento nel suo complesso non ci sembra affrontare in maniera appropriata le tante 

criticità relative alla pubblica amministrazione nel suo complesso, con particolare riguardo al tema 

del potenziamento degli organici, della valorizzazione professionale e del riconoscimento di un 

giusto incremento salariale che possa compensare realmente il potere d’acquisto perso negli ultimi 

anni. 

 

Nel merito del testo. All’articolo 1 non riteniamo che l’estensione ai diplomati ITS delle procedure 

per il reclutamento dei giovani laureati attivabili dagli enti locali sia una soluzione idonea, poiché il 

problema principale del comparto delle funzioni locali risiede nelle basse retribuzioni, in particolar 

modo di ingresso. 

All’articolo 2 la stabilizzazione dei lavoratori a tempo determinato presso gli enti dell’Agenzia 

Industrie Difesa va nella direzione da noi più volte auspicata e richiesta. Ma, per il buon esito della 

norma, segnaliamo la necessità di integrare la disposizione con la previsione della sua applicazione, 

nelle more della definizione della convenzione tra il Ministero della Difesa e l’AID per il passaggio 

definitivo a quest’ultima della gestione degli stabilimenti di Capua e Gaeta, anche al personale 

ancora dipendente del Ministero ivi assegnato. 

Agli articoli 3 e 4 riteniamo che la riscrittura del comma 2-bis dell’art. 30, se da un lato sembra 

orientata a sanzionare comportamenti, sia da parte dell’amministrazione sia da parte del lavoratore, 

che vanno contro la temporaneità del comando impedendo la copertura stabile di posti vacanti, 

dall’altro non risponde compiutamente all’esigenza di adottare misure straordinarie atte a 

realizzare gli obiettivi del comma 1 che, attraverso il richiesto previo assenso dell’amministrazione 



di appartenenza, non assicurano al proprio dipendente la disponibilità alla mobilità definitiva, pur 

in mancanza della dichiarazione di posizione infungibile ricoperta e ancor più stante la ormai 

generalizzata carenza di organico registrata in gran parte delle amministrazioni centrali dello stato. 

Per questi motivi riteniamo che solo il superamento del previo assenso dell’amministrazione di 

appartenenza di cui al comma 1, sommato alla disposizione del comma 2-bis come novellata, possa 

rendere effettivamente efficace la norma. 

Per il comparto delle funzioni locali segnaliamo che questa procedura di stabilizzazione prioritaria 

del personale comandato potrebbe determinare un saldo negativo degli organici del comparto che 

cederebbe, attraverso queste procedure, più personale di quello che riceverebbe. 

Poi, l’esclusione della Presidenza del Consiglio dei Ministri dalla procedura di stabilizzazione del 

personale comandato prevista dal provvedimento non è in alcun modo condivisibile. La Presidenza 

da anni ha un elevato numero di personale in posizione di comando che contribuisce all’operato 

dell’amministrazione in una condizione spesso di incertezza lavorativa e che costituisce ormai oltre 

un terzo del personale complessivamente in servizio. A queste lavoratrici e lavoratori crediamo, 

invece, sia necessario dare una prospettiva di progressiva e integrale stabilizzazione nei ruoli della 

Presidenza anche a garanzia del funzionamento dell’intero comparto. 

Infine, relativamente alle modifiche apportate all’art. 35 va resa più imperativa la norma relativa 

allo scorrimento, fino ad esaurimento, delle graduatorie degli idonei ancora vigenti e, a tal fine, 

ripristinate le graduatorie scadute negli ultimi 24 mesi. Vanno poi limitate le deroghe all’utilizzo 

delle graduatorie RIPAM esclusivamente alle necessità di reclutamento di personale con qualifiche 

differenti ovvero richiedenti titoli e prove diverse nella partecipazione ai concorsi e superata 

definitivamente la norma “taglia-idonei” sospesa per il 2024 e 2025 che determina un inutile 

dispendio di risorse, tanto più in una stagione come questa di gravissime carenze di organico 

generalizzate in tutte le pubbliche amministrazioni. 

 

Il 5-quinques dell’articolo 3 che prevede che le graduatorie del personale scolastico diano evidenza 

delle riserve, delle precedenze e delle preferenze applicate con la minimizzazione dei dati personali 

rappresenta una misura condivisibile che dovrebbe garantire una maggiore trasparenza delle 

graduatorie a lungo auspicata dalla nostra Organizzazione. 

 

Si ritiene una norma opportuna quella che mette fine alla disparità di trattamento nei confronti di 

coloro che hanno prestato il Servizio Civile Nazionale istituito nel 2001 estendendo anche a loro la 

riserva del 15% dei posti per le assunzioni nelle pubbliche amministrazioni. Tuttavia, detta 



disposizione andrebbe integrata con la previsione delle assunzioni su tutti i posti liberi superando 

gli attuali limiti legati al turn over. 

 

All’articolo 5 si prevede l’assunzione di 200 assistenti per il rafforzamento delle strutture territoriali 

del Ministero dell’Interno, anche mediante scorrimento di graduatorie e la sola prova scritta nelle 

procedure concorsuali, con l’individuazione di un titolo di preferenza per quanti abbiano svolto per 

almeno 12 mesi negli ultimi 5 anni attività anche in somministrazione alle dipendenze 

dell’amministrazione. Seppur riteniamo la previsione dare una prima risposta alla vertenza condotta 

dalla CGIL per l’internalizzazione del personale assunto in somministrazione, riteniamo che si debba 

procedere ad un incremento delle previsioni di assunzione e che si debba sostituire il solo titolo di 

preferenza con la valorizzazione dell’attività svolta mediante un punteggio aggiuntivo collegato 

all’anzianità di servizio. 

 

Il Comma 7 dell’articolo 4 risolve positivamente il dubbio sul fatto che le risorse stanziate dalla legge 

di bilancio 2024 per il passaggio dal III al II livello del personale ricercatore e tecnologo degli Enti 

pubblici di ricerca (14,2 milioni di euro) possono essere utilizzate anche per lo scorrimento delle 

graduatorie delle procedure selettive già svolte. Con questa norma quindi si sana una possibile 

discriminazione all’interno del settore ricerca, in quanto mette nelle stesse condizioni gli Enti di cui 

al comma 308 agli Enti vigilati dal MUR, che avevano avuto la possibilità, con le analoghe risorse 

stanziate nella legge di bilancio 2022, sia di pubblicare nuovi bandi che di scorrere le graduatorie. 

Appare questione tutt’altro che scontata che l’art. 4 comma 7 consenta l’utilizzo delle risorse 

destinate al personale tecnico e amministrativo (20,8 milioni di euro) ai fini delle progressioni 

economiche e di livello, se non anche di profilo. Inoltre, appare evidente, a pochi giorni dall’inizio 

delle trattative all’ARAN sul rinnovo del CCNL, l’inapplicabilità contrattuale di una ipotetica 

soluzione valida solo per il personale di alcuni enti e non di tutti, per di più su un tema molto 

attenzionato come quello dei fondi del salario accessorio e delle progressioni, che, come è noto, 

sono soggetti anche ai vincoli previsti dall’art. 23, comma 2 del DLGS 75/2017, la cui deroga 

andrebbe in ogni caso esplicitata.  

Non di meno, come prontamente denunciato, relativamente all’utilizzo dei fondi stanziati per il 

personale tecnico amministrativo, sono oggettive le difficoltà applicative di quanto previsto dal 

comma 310 della legge di bilancio 2022 e dal comma 308 della legge di bilancio 2024 e ne è riprova 

il fatto che ancora oggi, a diversi anni di distanza, con grave danno, il personale non ha ancora avuto 

un euro dei soldi stanziati!! 



È quindi evidente la necessità di una modifica della norma che faccia sì, in maniera chiara ed 

inequivocabile e valida per tutto il personale tecnico amministrativo degli Enti pubblici di ricerca, 

che le modalità di utilizzo delle risorse per il personale tecnico amministrativo sia rimesso alle 

prerogative e alla dinamica della contrattazione nazionale, l’unica in grado di assicurare, attraverso 

il confronto tra le parti, il necessario approfondimento ed equilibrio sulle scelte da operare. 

Riteniamo a riguardo che, così come già stato fatto per analoghe risorse stanziate per il personale 

dell’Università e dell’AFAM, almeno il 50% delle risorse possa essere destinata all’incremento del 

trattamento fondamentale mentre  la restante  parte possa essere utilizzata  sull’ordinamento 

professionale, consentendo una generalizzata valorizzazione del personale attraverso  l’applicazione 

degli articoli 53 e 54 del CCNL 1998-2001 per le progressioni economiche e di livello, prevedendo 

anche l’utilizzo delle graduatorie in essere.  

 

Il Comma 8, che proroga di un ulteriore anno accademico e fino al 2025/26 il termine 

per l’utilizzo per l’attribuzione di contratti a tempo indeterminato e determinato, delle graduatorie 

nazionali ad esaurimento dei docenti precari dell’AFAM ex legge 143/04, rappresenta una norma 

positiva. 

 

 

All’articolo 12 si autorizzano le amministrazioni, per gli anni 2025 e 2026, con decisione motivata 

con riferimento alle esigenze organizzative, di risolvere con preavviso di 6 mesi il rapporto di lavoro 

relativamente al personale in possesso di un’età anagrafica ridotta al massimo di due anni rispetto 

a quella prevista per il pensionamento di vecchiaia, a cui sono stati adeguati i limiti ordinamentali 

delle rispettive amministrazioni ai sensi della legge di bilancio 2024, a condizione che il personale 

interessato abbia maturato il diritto al pensionamento anticipato di cui all’articolo 24, comma 10 

del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 

2011, n. 214 e in ogni caso nel limite massimo del 15% dei soggetti in possesso congiuntamente dei 

limiti anagrafici e contributivi espressi. Esprimiamo forte contrarietà a questa disposizione, in 

quanto scarica sulle lavoratrici e sui lavoratori la responsabilità dell’organizzazione del personale, 

legittimando la risoluzione anticipata del rapporto di lavoro senza una reale volontarietà, in assenza 

di criteri trasparenti e condivisi, introducendo nei fatti un’arbitrarietà nell’accesso non solo al 

pensionamento ma anche alla liquidazione del TFR/TFS con minori penalizzazioni che, ricordiamo, 

ad oggi può arrivare ad anni di distanza dalla cessazione del rapporto di lavoro. Determina ancora 

una volta un’ulteriore incertezza nella pianificazione previdenziale e personale di lavoratori e 



lavoratrici pubbliche. Chiediamo pertanto la sua completa revisione, subordinandola a un reale 

consenso del lavoratore e accompagnandola a tutte le tutele necessarie in termini di trattamento 

economico e previdenziale. 

 

All’articolo 14 rimane la criticità rappresentata dalla tuttora vigente norma che fissa il tetto alla 

consistenza dei fondi per la contrattazione integrativa a quella del 2016 ai sensi del comma 2 dell’art. 

23 del decreto legislativo n. 75/2017. Ne ribadiamo la richiesta di abrogazione al fine di permettere 

a tutte le amministrazioni pubbliche di poter utilizzare risorse rinvenibili dai propri bilanci ovvero da 

finanziamenti dedicati per effetto di specifiche disposizioni di legge. Chiediamo inoltre che siano resi 

noti i capitoli sui quali viene conseguito il risparmio posto a fondamento, per le sole amministrazioni 

coinvolte dalla norma, della parziale deroga al succitato art. 23 comma 2 dlgs 75/17. 

Si coglie altresì l’occasione qui per richiamare la necessità di proseguire il percorso di allineamento 

delle indennità di amministrazione all’interno del comparto delle funzioni centrali, sia in 

considerazione del fatto che le stesse non hanno seguito le rivalutazioni effettuate finora 

nell’ambito dei ministeri per quelle amministrazioni in autonomia di bilancio (enti pubblici non 

economici), sia in considerazione che per le agenzie fiscali gli attuali valori delle indennità di 

amministrazione sono superiori grazie all’avvenuta confluenza in esse di parte dei fondi di 

contrattazione integrativa. Finalmente troviamo l’intervento tanto annunciato sull’inquadramento 

del personale ex-USTIF in ANSFISA al comma 3 così come l’intervento per sanare gli errori del 

Governo per il mancato riconoscimento integrale dell’indennità di amministrazione per il personale 

INL, così come il potenziamento dei fondi per adeguare all'inflazione i salari dei contrattisti a legge 

locale del Ministero degli affari esteri. 

Infine su questo punto ricordiamo che la condizione delle funzioni locali, ossia il fatto di essere il 

comparto con la media salariale più bassa di tutte le amministrazioni pubbliche, nonché il di essere 

le uniche amministrazioni a non essere destinatarie di risorse ulteriori rispetto a quelle appostate 

dai rinnovi contrattuali, necessita di un intervento straordinario attraverso cui si integrino le risorse 

destinate al salario accessorio per definire attraverso la contrattazione l’aumento dell’indennità di 

comparto.  

 

Il Comma 6 dell’articolo, che prevede lo stanziamento per l’assicurazione sanitaria integrativa del 

personale della scuola con riduzione del Fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche  

è l’ammissione di una sconfitta che il Governo tenta di coprire: la sconfitta di una politica incapace 

di potenziare il servizio pubblico sanitario nazionale universale che dirotta soldi pubblici sul servizio 



sanitario privato.  Questa misura, -limitata a soli 5 anni- si avvale di un finanziamento di 220 milioni 

di euro tramite un taglio drastico ai fondi per il funzionamento didattico e amministrativo delle 

scuole. Si tratta di risorse indispensabili per il funzionamento delle scuole le quali saranno costrette, 

come è già accaduto in passato, ad aumentare il cosiddetto “contributo volontario” a carico delle 

famiglie per continuare a far fronte alle spese di gestione.  

La materia, contrariamente a quanto annunciato dal Ministro Valditara, non si discuterà in sede di 

rinnovo del CCNL all’Aran ma in sede ministeriale con spazi negoziali pressoché inesistenti. 

 Infatti, il sindacato dovrà limitarsi a prendere atto del fatto che si tratta di stipulare una polizza per 

l’assistenza sanitaria integrativa e non di scegliere (come sarebbe logico) la forma di welfare 

contrattuale più consona per il personale della scuola.  Peraltro, stante la numerosità degli addetti 

nel settore scuola di oltre 1,2 milioni lo stanziamento di 50 milioni ad anno potrà dare una copertura 

di neanche 50 euro all’anno per lavoratore. 

 

Per quel che riguarda l’Articolo 15, laddove si prevede la possibilità che la Struttura commissariale 

del Giubileo acquisisca la disponibilità di edifici scolastici della regione Lazio, opportunamente si è 

scelto di escludere la responsabilità dei dirigenti scolastici per eventuali danneggiamenti agli edifici 

scolastici. In ogni caso sarebbe stato opportuno prevedere anche una copertura finanziaria per 

rifondere eventuali danni. 

  

Per ultimo con l’articolo 16 si va a modificare radicalmente la normativa inerente l’inabilità e 

l’inidoneità nei confronti degli iscritti alla CTPS, CPDEL, alla CPS, CPI e alla CPUG, al Fondo Pensioni 

del personale delle Ferrovie dello Stato e al Fondo Quiescenza Poste, ai quali si applicheranno le 

norme in materia di invalidità pensionabile di cui alla legge 222/1984, limitatamente ai dipendenti 

assunti in data successiva alla data di entrata in vigore del presente decreto e ad esclusione del 

personale delle Forze Armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, nei 

fatti cancellando con un articolo e 3 commi i diritti previdenziali, assistenziali di danno alla salute, 

contrattuali, di rapporto di lavoro esistenti da oltre 70 anni. Si prevede inoltre che non siano 

riconosciuti interessi per i lavoratori invalidi che hanno cessato il servizio e attendono il TFR/TFS. 

Una misura ingiusta e discriminatoria, che penalizza una categoria particolarmente fragile. Per 

questo chiediamo la soppressione totale dell’articolo e, in subordine, il ripristino degli interessi, 

come già previsto per gli altri lavoratori in caso di ritardo del pagamento da parte dell’Inps. 


